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Perosi e la musica sacra
Musica Un convegno a Tortona per ricordare i 150 anni dalla nascita del grande compositore

Ivan Bianchi

Lorenzo Perosi è stato un postconcilia-
re prima del Concilio. 
Un’affermazione decisamente ardita 

e che può creare non poco imbarazzo se non 
se ne conosce l’origine. Ha fatto ragionare 
anche me, lo ammetto, quando l’ho senti-
ta al convegno sui 150 anni dalla nascita di 
monsignor Perosi, il genio della musica che 
da pretino di Tortona è diventato il gigante, 
buono ovviamente, dell’arte di Santa Ceci-
lia. A lui, presidente onorario, l’Associazio-
ne Italiana Santa Cecilia ha dedicato una due 
giorni, il 4 e 5 novembre, proprio nella città 
natale del Perosi. Non solo una, giusta e me-
ritata, celebrazione con una serie di esecuzio-
ni e di proposte musicali degne di nota, ma 
anche un’analisi che ha spaziato dal musicale 
al liturgico fino allo storico. 
Di fatto, il Perosi si trovò a contatto con nu-
merose correnti musicali e in un periodo in 
cui la riforma della musica sacra era non solo 
necessaria ma richiesta e, anche se il popolo 
non sempre ha capito l’importanza di modifi-
care il modo di realizzare, ascoltare e pregare 
con un certo tipo di esecuzioni, il successo, 
seppur temporaneo, di monsignor Lorenzo fu 
così tale da raggiungere tutto il mondo: sue 
esecuzioni arrivarono senza grandi difficoltà 
anche in Sud America. 
Un Perosi spesso inedito, quello che giunge 
ai nostri giorni, nei quali una riforma della 
musica sacra sembrerebbe quasi derivare da 
un grido di dolore di tanti cori e da altrettanto 
numerose comunità cattoliche. 
Un Perosi, insomma, che non si conosce e 
il cui apprezzamento, spesso, si limita alle 
poche composizioni disponibili sulla rete 
o conosciute nel corso dei decenni dai cori 
parrocchiali: nulla da togliere, anzi, alle ma-
gnifiche Missae pontificalis, dalla Prima, o 
“Capitularis”, alla Secunda, fino all’Eucha-
ristica, alla Benedicamus Domino o al Te 
Deum laudamus fino alla Cerviana e al Re-
quiem a tre voci d’uomo. O i meravigliosi e 
sempreverdi mottetti sacri e ai brani d’orga-
no, già meno conosciuti. 
Ancora poco apprezzati, infine, gli oratori e i 
brani orchestrali o per altri strumenti come i 
numerosi Trii. 
Lorenzo Perosi conosceva molto bene il can-
to gregoriano, tanto da seguire sia la scuole 
di Regensburg che quella di Solesmes, ma 
anche altri tipi di opere e, soprattutto, il suo 

modo di scrivere musica sacra era pregno di 
quel significato recondito e di quella sacrali-
tà che derivano dalla dicotomia tra l’analisi 
e conoscenza del Testo sacro e quella delle 
tecniche compositive, dalle più tradizionali a 
quelle più contemporanee. 
Perosi ha tracciato, inequivocabilmente, una 
linea di demarcazione tra un “prima”, detta-
to da norme di canto e tecniche vocali ormai 
inadatte, se mai lo sono state, alla liturgia, e 
un “dopo”, con un futuro che doveva essere 
roseo ma che è sfiorito nel pieno dei propri 
anni. 
Arrivato a Roma, il Perosi aveva trovato una 
situazione a dir poco particolare, con scuole 
di canto ancora fortemente caratterizzate dal-
la presenza di castrati: lenta ma inesorabile 
la rivoluzione perosiana passa dalla Cappel-
la musicale pontificia Sistina per arrivare a 
tutto l’orbe cattolico. Proprio durante il con-
vegno è stata riscoperta ed eseguita nuova-
mente un’opera rimasta per lunghi anni nei 
faldoni degli archivi tanto da essere ricorda-
ta solamente da due ex cantori della Sistina, 
all’epoca giovinotti e oggi anziani: si tratta 

della Missa pro defunctis a sei voci composta 
per le esequie di Papa Leone XIII nel 1903 
ed eseguita venerdì 4 novembre nella catte-
drale di Tortona dal Rossini Chamber Cho-
ir diretto da Simone Baiocchi. Un Dies irae 
e un Libera me, Domine scritti in una sola 
notte da una mente tanto brillante quanto de-
licata. “A vedere la fretta con cui è vergata 
la partitura e ad osservare come sono portati 
all’estremo i registri vocali con pianissimi a 
tre “ppp” nelle tessiture di estrema acutezza, 
pare quasi di intravedere l’inquietudine che 
travolgerà drammaticamente Perosi di lì a 
non molto. Si tratta di una creatività urgente, 
che non vuole stare più nella logica degli ese-
cutori ma che esce dalla mente del composi-
tore senza compromessi, lasciando avvertire 
i primi bagliori di un dramma che lo scon-
volgerà procurandogli una gigantesca soffe-
renza la quale, pur schiacciandolo, non gli 
impedirà di comporre”, ha scritto lo stesso 
Simone Baiocchi nella presentazione dell’o-
pera. Si sa, Perosi rimase interdetto per otto 
lunghi anni continuando, però, a comporre. 
La stessa cattedrale, va citato per dovere di 
cronaca, ha visto la celebrazione eucaristica 
conclusiva della due giorni presieduta dal ve-
scovo di Tortona, monsignor Guido Marini, 
con l’accompagnamento di brani perosiani, 
compresa la Missa Prima Pontificalis.
Secondo don Valentino Donella, direttore 
del Bollettino Ceciliano, più esponente or-
gano informativo sul tema, Perosi esprime 
“geniale semplicità e grandezza, calpestate e 
abbandonate dalla Chiesa già allora e ancor 
più oggi”. Una genialità e semplicità che ar-
rivarono, all’epoca, anche alle orecchie dei 
vari papi tanto che il Motu proprio di Pio X 
“Nelle sollecitudini” fu ispirato, tra i vari, 
proprio dalle melodie del Perosi che “nel 
voler semplificare le strutture melodico-ar-
moniche riuscì anche a bloccare la volontà 
di copiare o imitare altri grandi della musica 
sacra, come ad esempio Bach”, sono sempre 
le parole di Simone Baiocchi. 

Quasi a conclusione dell’intera due giorni 
don Paolo Padrini, responsabile del festival 
musicale tortonese dedicato proprio alla fi-
gura di monsignor Perosi, si è domandato 
“Come sta Perosi?”, la stessa domanda che 
il pontefice Pio XII fece ai medici che an-
davano a visitare il compositore negli ultimi 
giorni della sua vita terrena. 
Tra le difficoltà per le esecuzioni vi è la 
“scrittura bulimica che il Perosi spesso di-
mostra, ovvero la necessità di scrivere quan-
to vi era nella sua testa senza tornare, spesso, 
a controllare quanto aveva già scritto”, tanto 
vi era da dover scrivere. Non solo nel pro-
fano, dove Perosi è pressoché sconosciuto, 
ma anche nel sacro: “Non vi è nulla di più 
postconciliare delle Melodie Sacre, perfetta-
mente inserite nella liturgia anche oggi”, così 
ancora Padrini. “Il fatto che rende la musica 
del Perosi popolare è che egli aveva metà 
cuore nel fango e metà nella gloria ma tutto 
in Dio. È questo il grande pregio del Perosi: 
è popolare. Perosi è avanti perché si inserisce 
perfettamente nell’atto liturgico, si esprime 
musicalmente con la profondità e la sempli-
cità di un bambino”, ha detto sempre Padrini. 
Perosi necessita di una riscoperta radicale 
che parta dal basso, come dal basso è sempre 
stato apprezzato. 
Credo, e spero, che anche nel nostro “picco-
lo” si possa guardare al pretino di Tortona 
che al gigante che ha saputo salvare e rinno-
vare la musica sacra prendendo la secolare 
tradizione gregoriana trasformandola e riu-
tilizzandola, salvaguardandone la natura più 
intensa e vera, facendola diventare la perla 
che è tutt’ora. Ci vuole solo un po’ di impe-
gno ed è questo ciò che, principalmente, il 
Convegno tortonese ha voluto sottolineare, 
una volta di più. Un impegno che nel nostro 
territorio ci deve vedere vicini anche a figure 
come Emil Komel, musicista goriziano che 
aveva studiato a Roma assieme allo stesso 
Perosi. Una riscoperta libera da preconcetti 
e, finalmente, nel bene della musica sacra.


